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La Beghina

Ma c’è
anche
il santo
occulto

ROMANA GUARNIERI

Approvato da papa Wojtyla il nuovo testo in latino.«Affido questo testo definitivo a tutta la Chiesa»

Il nuovo catechismo della Chiesa
Un no più forte alla pena di morte
La Chiesa Cattolica vara il testo del nuovo Catechismo. La novità più significativa sulla versione del 1992 è il no
alla pena di morte. Un impegno di coerenza evangelica a difesa della vita. Oggi lo illustra il cardinale Ratzinger.

In uncolonnino precedente ho fatto
un’affermazione incauta: «Niente
santo senza miracolo». Al che un’ami-
ca maliziosa ha ribattuto: «Già, ma
che cosa è un santo?». Proprio così:
«che cosa»!Lasciamo correre. Anche
perché la domanda non èbanale, anzi
terribilmente insidiosa,una diquelle
che,appena provi a rispondere fuor
dalle formole, t’imbarazzano da mori-
re. «Formole? Quali formole?». Beh,
quella correntenellachiesa cattolica,
secondo cui la santità consiste nel pra-
ticare in grado eroico le virtù «cardi-
nali» e «teologali». Una di quelle che,
data la ben nota scarsa familiarità col
catechismo (scarsaalfabetizzazione
catechetica,direbbe un informaticoà
lapage)dei miei venticinque lettori,
mi creerebbenuovi imbarazzi;meglio
l’altra, secondo cui la santità consiste
nel «praticare sempre e in ognicosa la
volontà di Dio», salvo poi discernere
con sicurezza quale sia nei tanti casi
concreti la«volontà diDio».Anchea
questo c’è rimedio, beninteso: i «diret-
tori spirituali» non sono stati inventa-
ti per nulla. Maqui mifermo. Anche
perché c’è santo e santo. C’è quello ri-
sultato tale così clamorosamente
mentre era in vita, che la chiesa siè
sentita in debito didichiararlo uffi-
cialmente, concedendo al titolare in
questione un veroe proprio culto. Ma
in più esiste - che bellezza! - unaschie-
ra sterminata di santi occulti, in inco-
gnito, maiarrivati aicosiddetti «onori
deglialtari», manondimeno beati al
cospetto di Dio né più né menodei lo-
ro fratellipiù famosi:quelli, per inten-
derci, che la chiesa ricorda, onora e in-
voca il 1 novembre, a «Ognissanti».
Per costoro io penso che valga la de-
scrizione,profferitanel 1907 da un
giovane prete ventiseienne, in occa-
sionedi unasua lezione-prolusione
sul Card. Baronio, avvio al proprio
corso di storiaecclesiastica nel semi-
nario diBergamo (Angelo Roncalli, «Il
Cardinale Cesare Baronio», Roma
1961). Eccola. «Checosa è il san-
to?...Sapersi annientare costantemen-
te, distruggendo dentroe intorno a sé
ciò in cui altro cercherebbe argomen-
to di lode innanzi al mondo;mante-
ner viva nel proprio petto la fiamma
di un amore purissimo verso Dio, al di
sopra dei languidiamoridella terra;
dare tutto, sacrificarsi per il bene dei
proprio fratelli, e nell’umiliazione,
nella caritàdi Dioe del prossimo, se-
guire fedelmente le vie segnate dalla
Provvidenza, la quale conduce le ani-
me elette al compimento della propria
missione - ognunadi queste hala pro-
pria -: e tutta la santità sta qui». Molto
ci sarebbeda commentare: non oggi,
non qui.Forsea qualcuno interessa sa-
pere che le vie segnate dalla Provvi-
denza per quel giovanepreteberga-
masco, da lei eletto, furono lunghee
complicate;passarono per Sofia, Co-
stantinopoli,Atene, Parigi, Venezia.
Alla fine locondusseroa Roma, sulla
cattedra di Pietro, col nomedi Gio-
vanni XXIII.Oggi si parla di chiudere
il suo processo di canonizzazione, av-
viato dadiversi anni...I tempi lunghi
della chiesa. Molto lo venerano santo
datempo.

CITTÀ DEL VATICANO. Questa
mattina verrà presentato ai gior-
nalisti dal cardinal Joseph Ratzin-
ger, prefetto della Congregazione
per la dottrina della fede, laversio-
ne del Catechismo universale in
latinoapprovatadalPapa,lacosid-
detta «Editio Typica». Il nuovo te-
sto,questaèlanovitàpiùsignifica-
tiva, contiene un fermo «no» alla
pena di morte, modificando l’edi-
zione in lingue moderne del 1992
che, invece, arrivavaagiustificarla
sia pure entro certi limiti e come
variante del diritto di legittima di-
fesa.

Non è statauna modificaarriva-
ta inattesa, dopo i ripetuti inter-
venti di papa Wojtyla impegnato
in nome di fondamentali principi
umanitari a far commutare in er-
gastolo la pena dei condannati a
morte, questo mentre il Catechi-
smo della Chiesa cattolica del
1992,pur ispirandosialquintoco-
mandamento «Non uccidere», ri-
badendo secondo le Scritture che
«la vita è sacra», riconosceva però
agliStati ildirittodipraticare lape-
na dimorte«incasidiestremagra-
vità». Lo si legge al punto 2265 del
Catechismo del 1992 : «Il tradizio-
nale insegnamento della Chiesa
ha riconosciuto fondato ildirittoe
il dovere della legittima autorità
pubblica di infliggere pene pro-
porzionate alla gravità del delitto,
senza escludere, in casi di estrema
gravità,lapenadimorte».

Il concetto, più giuridico che
evangelico, evidenziava che la pe-
na ha come scopo quello di «ripa-
rare al disordine introdotto dalla
colpa» per cui la pena ha valore di
espiazione. Un principio in netto
contrasto con quello cristiano se-

condocui«DioèilSignoredellavi-
ta dal suo inizio alla sua fine» e
«nessuno, in nessuna circostanza,
può rivendicare a sé il diritto di di-
struggere direttamente un essere
umano». Ed è a questo principio
che Giovanni Paolo II si è ispirato
per invocare clemenza per Joseph
O’Dell e per altri detenuti che, in-
vece, sono stati uccisi negli Stati
UniticomeinaltriPaesi.

È rimasto nella storia l’interven-
to di Paolo VI a favore di tre con-
dannatipoliticiallagarrottadalre-

gime franchista, che il generalissi-
mo Franco, cattolicissimo come la
cattolicissima Spagna, non volle
accogliere. Così come un altro ge-
nerale cattolico, Pinochet, rimase
sordoagliappellidiGiovanniPao-
lo II perché impedisse l’uso della
tortura e delle fucilazioni di massa
nei confronti di quanti erano col-
pevoli solo di difendere la libertà e
la riforma agraria concessa, prima
daFreiepoidaAllende.

Varicordatoche,inoccasionedi
un precedente incontro con igior-

nalisti, il cardinale Ratzinger rico-
nobbe il «disagio» che potevano
provare molti cattolici che si ri-
chiamavanoall’autenticomessag-
gio cristiano ed in particolare al
quinto comandamento del «non
uccidere»,soprattuttodopol’enci-
clica «Evangelium vitae» del 1995
chefacevaunaesaltazionedellavi-
ta rispetto ad ogni tentativo di
mortificarla e, persino, di violen-
tarla con la pena di morte. Papa
Wojtylaosservavache imezziadi-
sposizione degli Stati contempo-
raneipercombatterelacriminalità
consentivano di non ricorrere alla
pena capitale, neppure nei casi
estremi. Di qui la necessità di cor-
reggereilCatechismodel1992.

Giovanni Paolo II ha, perciò,
presiedutodibuongrado,ierimat-
tina a Castelgandolfo, la cerimo-
nia nel corso della quale gli è stato
presentato il testo in latino della
«Edizione tipica». Con essa, final-
mente, sidàunarispostamoderna
agli episcopati che, dopo il Conci-
lio Vaticano II, erano intervenuti
inpiùoccasioniecondiversidocu-
menti manifestando chiaramente
la loro opposizione alla pena di
morte. Con il «Catechismo» che
verrà reso pubblico oggi la Santa
Sede non fa altro che confermare
unconsensomoltodiffusotra ive-
scovi, i teologi e, soprattutto, tra i
semplici fedeli. Incontrando così
anche la sensibilità di larghissimi
settoridelmondolaico.

Rispetto ai secoli bui in cui la
stessa Chiesa ha praticato e soste-
nuto la pena dimorte,negliultimi
trent’anni la teologia postconci-
liareha fattosentire la suavoceper
affermare che la pena di morte ha
sempre rappresentato una deso-

cializzazione definitiva del reo.
Questi, infatti, una volta ucciso
viene eliminato dal consorzio
umano senza alcuna alternativa.
Lo stesso Sant’Agostino non ap-
provava la pena capitale, anche se
faceva affidamento sul «potere di
intercessione»delvescovodicui la
pubblica autorità avrebbe dovuto
tener conto. Era, però, una posi-
zione di compromesso come
emerge da questa sua Lettera 153:
«La vostra severità è utile perché
assicura la nostra tranquillità; la
nostra intercessione è utile perché
temperalavostraseverità».

Abbiamo già ricordato come
fossero rimasti inascoltati dai po-
tentidi turnogliappellidiPaoloVI
ediGiovanniPaoloII.Diqui lane-
cessità di far valere, comunque,
l’argomento cristologico contro la
legittimità dellapenadimorte, già
trattato autorevolmente da Karl
Barth. Secondo Gesù bisogna se-
guire un’etica che faccia prevalere
sempre la vita sulla morte, senza il
ricorsoallafiguradi«capriespiato-
ri», sia sul piano individuale che
collettivo, per giustificare la pena
comecorrezione.

Partendo da questa impostazio-
ne evangelica, Giovanni Paolo II
ha affermato ieri che la «Editio Ty-
pica» del Catechismo dovrà costi-
tuire ora la base per «procedere al-
l’elaborazionedicatechesinuove»
che«privileginopercorsieducativi
differenziati e articolati, secondo
le attese dei destinatari». Vi deve
essere, quindi, una costante atten-
zione alle sensibilità nuove facen-
doconoscere il veromessaggiocri-
stianodiliberazione.

Alceste Santini

Con una candela
in mano, pregando
contro la pena
di morte:
è una delle tante
manifestazioni
di protesta negli
Usa. Il condannato,
S. Carpenter, aveva
scelto di morire,
rinunciando
a lottare contro
la sentenza

Nominata dal Pontefice

Una lady ebrea
diventa Dama
di San Silvestro

Per laprimavoltaunadonnaebreaè stata insignitadaGiovan-
niPaolo IIdell’importante titolodiDamadell’OrdinediSanSil-
vestro, onorificenza riservata ai non cattolici istituita da papa
Gregorio XVI nel 1841. Lady Hazel Sternberg è stata premiata
per il particolare impegno posto nel rafforzare in Inghilterra i
rapporti tra ebrei e cristiani, promuovendo e collaborando con
diverse associazioni di assistenza sociale. Laureata in Sociologia
alla London Schoolof Economics, lady Hazel cominciò ad inte-
ressarsi di disagio sociale nel 1952 grazie ad una borsa di studio
dell’università ebraica. Dopo quella prima esperienza lavorò
con il Servizio volontario ausiliario femminile di Londra e poi,
per 22anni, con ilMarriageGuidanceCouncil.Nel1963rimase
vedovaconduebimbipiccoli,sidedicòallaCruse,organizzazio-
nenazionalechesioccupadellefamigliecolpitedaluttiparenta-
li. Nel 1970 l’incontro e il nuovo matrimonio con Sir Sigmund
Sternberg la misero in contatto con le altre realtà caritative ope-
rantiinGranBretagna,inparticolarequellecattoliche.Unacop-
pia d’eccezione, i coniugi Stenberg: sir Sigmund, anch’egli
ebreo, è stato ordinato Cavaliere di San Gregorio Magno dalla
Chiesacattolica,proprioperilsuoimpegnosocialeereligioso.

La lettera dell’Arcivescovo di Milano scuote la comunità ecclesiale

Dal cardinal Martini una severa critica
all’autosufficienza di certi gruppi ecclesiali
«Sì,quest’annovolevo dareunmes-

saggio che scuotesse più direttamen-
te la comunità ecclesiale. Ma credo
possa essere importante per tutti» lo
ha affermato, ieri, il cardinale Carlo
MariaMartini.E, ineffetti, il suomes-
saggio è statopiùchechiaro.Unvero
scrolloneperlarigidaorganizzazione
ecclesiastica. Con la sua ultima lette-
ra pastorale, la quattordicesima, pre-
sentata ieri mattina in Duomo e inti-
tolata «Tre racconti dello Spirito»,
l’Arcivescovo di Milano si rivolge in-
fatti a «tutte lecomunità ecclesiali, le
parrocchie, le associazioni, i gruppi, i
movimenti», e li invita ad un «serio
esamedicoscienza»perverificarnela
reale consistenza spirituale. Perché
«la posta in gioco non si misura in
meschinigiochidipoterenellaChie-
saonellasocietà»,ma«èl’aperturaal-
l’invisibile,è l’incontroconloSpirito
che può suscitare il nuovo di Dio an-
che nel cuore o nell’ambiente più
chiuso, appesantito e sclerotizzato».
Ilcardinaleèesplicito:parladel«tarlo
sottiledicostituirsicome“chiesanel-
la Chiesa”, come comunità chiusa in

se stessa». «Sembra - prosegue la pa-
storale - chequantopiùunacomuni-
tà è rigida, esclusiva e coinvolgente,
tanto più tenda ad essere totalizzan-
te, rischiandoalla finedi togliere lali-
bertà ai suoi membri». E se Martini,
com’ènel suostile,nonelencai«pec-
catori»eaccennasolamentea«movi-
menti eassociazioni fioritenegliulti-
midecenni»,èfacileleggereunacriti-
ca diretta soprattutto alle rigideorga-
nizzazioni tipo Comunione eLibera-
zione,odeiNeocatecumenaliedaltri
gruppi ecclesiali diffusisi nella dioce-
si milanese. Il cardinale denuncia
una grande tentazione, quella di cre-
dere nel «valore assoluto dell’appar-
tenenza a un gruppo o a un movi-
mento, con la tendenza a faredel lea-
dercarismaticounasortadi referente
indiscutibile, e con processi sottili di
colpevolizzazione di chi avesse ten-
tato una verifica critica del proprio
vissuto». Perché a «rifiutare lo Spiri-
to» è «tanto chi opera divisione,
quanto chi vuole massificare e ap-
piattire le diversità». Resta il dovere,
quindi, per la comunità ecclesiale di

«unaseriamessainquestione».Ilcar-
dinale offre uno strumento: un deca-
logo. «Penso che da un atteggiamen-
to di questo genere - sottolinea - po-
trebbederivareunverorinnovamen-
to nella Chiesa e nella società tutta».
E se l’obiettivo è l’apertura («bisogna
riconoscere che il proprio movimen-
to o gruppoè solo“una via”, una del-
le tantepossibilinellaChiesa»)e la li-
bertà dell’evoluzione personale di
ogni individuo, essenziale resta la di-
sponibilità verso «l’altro, il diverso».
Come lo chiama Martini, verso «l’a-
micoimportuno»,quellocheinogni
momento può «bussare alla nostra
porta» e dal quale «bisogna lasciarsi
scomodare», anche se ciò è contrario
alla «propria ordinata organizzazio-
ne dei tempi e degli spazi». Il riferi-
mento,anchesenonesplicito,risulta
chiarissimo: va agli immigrati «la cui
accoglienza dev’essere sì regolata da
leggi ecriterinazionali, suiqualiperò
è importante che prevalga lo spirito
disolidarietà».

Laura Matteucci


